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Aveva iniziato a costruire mac-
chine per caffè nel 1953, quando 
fu assunto come apprendista da 
Orlando Simonelli nel piccolo la-
boratorio allora collocato al piano 
semiterrato di un villino liberty in 
viale Cesare Battisti a Tolentino e 
ha continuato a sovrintendere alla 
costruizione di tutti i prototipi delle 
più moderne macchine per caffè 
espresso Nuova Simonelli fino 
all’ultimo. 
Graziano Boldrini, un imprenditore 
di quella Italia che tanto successo 
e considerazione ha ottenuto nel 
mondo, ci ha lasciato l’ultima do-
menica di maggio, arrendendosi 
ad una malattia che lo tormentava 
da qualche tempo. Aveva 76 anni 

e nonostante le difficoltà che negli 
ultimi due anni lo costringevano 
ad assentarsi sempre più spesso 
dalla “sua fabbrica”, non ha mai 
mancato di dare consigli ed in-
teressarsi alle nuove produzioni, 
fino a poter vedere con orgoglio i 
nuovi modelli presentati all’ultima 
grande fiera internazionale di Mi-
lano dove aveva potuto incontra-
re clienti giunti da ogni parte del 
mondo. 
Nel 1971, dopo la morte di Orlan-
do Simonelli, Graziano Boldrini 
aveva rilevato l’azienda in società 
con Nando Ottavi, dando vita suc-
cessivamente – insieme a Sandro 
Feliziani - alla attuale Nuova Si-
monelli SpA.

Socio e consigliere d’amministra-
zione di Nuova Simonelli, Boldrini 
ha trascorso in azienda tutta la 
propria vita lavorativa, legando 
ingegno e competenza tecnica a 
molti progetti. La fabbrica era la 
sua seconda casa e proprio all’in-
terno dello stabilimento è stata 
allestita la camera ardente dove, 
fino al momento del funerale ce-
lebratosi nella Collegiata di San 
Francesco a Tolentino, tutte le 
maestranze e quanti lo hanno co-
nosciuto e stimato hanno potuto 
salutarlo per l’ultima volta. In quel-
lo stesso stabilmento, nel dicem-
bre scorso era stato festeggiato 
in occasione dei suoi 60 anni di 
attività in Simonelli. 

Un ricordo di Graziano Boldrini, cofondatore di Nuova Simonelli

La Biennale internazionale dell’U-
morismo nell’arte di Tolentino è 
un’eccellenza assoluta. E’ l’evento 
culturale che ha insegnato a tutti 
come unire arte ed intrattenimen-
to. All’epoca della fondazione della 
Biennale, vignetta e satira erano 
considerati sottocultura. Tolentino 
con il suo premio ha capovolto la 
gerarchia dei saperi e parlato per 
primo di ‘umorismo’ come forma 
autonoma d’arte. 
Seguendo questa intuizione la pri-
ma Biennale  diretta da Evio Her-
mas Ercoli, quella del 2013, ha pro-
seguito nel segno della tradizione 
aprendo la manifestazione a due 
novità.
Un’edizione che ha registrato 9000 
visitatori, 900 opere in concorso da 
55 Paesi di tutto il mondo, 10mila 
visite al sito e 8000 votanti al con-
corso on-line.
Il 2014 della Biennale Internazio-
nale dell’Umorismo nell’Arte di To-
lentino si è aperto con la rivoluzione 
copernicana già annunciata alla 
chiusura dello scorso anno. La si-
nergia tra Biennale, Popsophia (Fe-
stival del Contemporaneo con sede 
a Pesaro), Accademia di Belle Arti, 
le istituzioni scolastiche e le asso-
ciazioni culturali origina BIUMOR, 
un progetto culturale senza soluzio-
ne di continuità.
Biennale tutto l’anno, Biennale tut-
ti gli anni, concretizzazione di una 
scelta innovativa voluta dall’Am-
ministrazione di Tolentino e dalla 

Direzione Artistica del prof. Evio 
Hermas Ercoli, in grado di tessere 
assieme cultura, turismo, formazio-
ne, tradizione e innovazione.  
La proposta culturale che già nel 
2013 aveva offerto un ampio ven-
taglio di attività, dalle mostre agli 
eventi inaugurativi sino alle Gior-
nate di Popsophia alla Rancia, va 
ad arricchirsi di ulteriori spunti in un 
anno, quello tra una edizione e l’al-
tra, da sempre considerato di tran-
sizione e di attesa. 
Il 2014 diventa quindi un vero e 
proprio percorso organico tra con-
vegni, mostre, nuove rassegne che 
animeranno la città di Tolentino e si 
concluderanno con l’appuntamento 
di fine estate alla Rancia. Un’offer-
ta culturale di livello nazionale cui 
parteciperà una nutrita pattuglia 
di grandi protagonisti della cultura 
contemporanea.

Luglio. La storia raccontata, cantata 
e illustrata
A luglio (24-25-26-27), una rasse-
gna di eccezionale prestigio, aperta 
da una lectio magistralis del filosofo 
Salvatore Natoli sulla ‘guerra’, ani-
merà alcuni luoghi del centro stori-
co di Tolentino, trasformando la cit-
tadina in una agorà greca, luogo di 
incontro e di confronto tra pensatori 
illustri e pubblico. 
Questa la formula annunciata dal 
direttore artistico: 4 rassegne, 3 
grandi mostre, 16 ospiti, 18 appun-
tamenti e ben 3 concerti musicali.
Nell’ultima settimana di luglio Tolen-
tino diventa la sede per una rifles-
sione a tutto campo sul passato. 
Si inizia il 24 luglio al Castello del-
la Rancia con una mostra inedita 
dell’artista tolentinate Giorgio Leg-
gi, che rivisita magistralmente la 
ritrattistica nell’arte.
Il 25 luglio Biumor propone una 
mostra prestigiosa e di livello in-
ternazionale, La Grande Guerra 
nella cartografia satirica d’Europa. 
A palazzo Parisani Bezzi, noto per 
essere il luogo dove Napoleone 
sottoscrisse il trattato del 1797 con 
la Santa Sede, verrà allestita una 
esposizione umoristica, storico-
politica e al contempo grafica sulle 
tensioni tra i vari Paesi europei ai 
tempi del 1914.

Da venerdì a domenica tre appun-
tamenti prestigiosi di Warum, per 
quale ragione, accompagneranno 
le inaugurazioni delle mostre ed 
una autorevole rassegna animerà i 
pomeriggi della Sala Mari, in centro 
a Tolentino. 
Tutte e tre le serate verranno con-
cluse con La storia cantata, un rac-
conto in musica dei cambiamenti 
dell’Italia del novecento, pensato 
da Piero Cesanelli e realizzato dalla 
Compagnia di Musicultura.
 
Agosto con Popsophia al Castello 
della Rancia
A chiudere l’estate, dal 28 al 31 
di Agosto, torna l’appuntamento 
frizzante al Castello della Rancia, 
sempre diretto da Lucrezia Ercoli, 
con la filosofia targata Popsophia, 
chiamata ad indagarne ogni decli-

nazione dell’umorismo contempo-
raneo.
Una quattro giorni di riflessione in 
cui il pensiero critico ancora una 
volta si scontra con gli elementi di 
un passato che ritorna, esaminan-
doli al microscopio e lasciandosi 
sedurre dalla loro ricaduta sul con-
temporaneo.

Giovedì 13 marzo - ore 19.00

Downton Abbey o della Crisi
Cesare Catà / Marcello Veneziani 
�
Giovedì 20 marzo - ore 19.00

Homeland o della Guerra
Alessandro Al�eri / Enrico Ghezzi�
�
Giovedì 27 marzo - ore 19.00

Grey's Anatomy o della Passioni
Monia Andreani / Umberto Curi�

Mercoledì 2 aprile - ore 19.00�

Trono di Spade o del Potere
Giulio Giorello / Davide Grossi
�
Giovedì 10 aprile�– ore 19.00

Mad Men o della Nostalgia
Salvatore Patriarca / Simone Regazzoni�MADMAN

Coordina: Lucrezia Ercoli - Direttrice Artistica POPSOPHIA 
Per informazioni: info@popsophia.it - www.popsophia.it

Conversazioni Serali - LUISS Guido Carli 
Aula Polivalente, viale Romania 32, Roma

PHILOFICTION
la pop-�loso�a indaga le serie tv

2014 Warum?
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di G. D’Arienzo
PARLIAMOCI CHIARO

Leggere per credere. Liberi di cre-
dere.
Raccontiamo una incredibile si-
tuazione realmente accaduta. L’e-
pisodio in narrativa è capitato al 
sottoscritto.
Si ringrazia la direzione di questo 
giornale per lo spazio occupato. E’ 
necessaria una premessa, anche 
come parte integrante dell’accadi-
mento.
Non è un inizio di polemica, ma 
sentiamo il dovere di sottolineare 
la farraginosa burocrazia, che gior-
no dopo giorno crea situazioni di 
disagio al cittadino, che già malvo-
lentieri sopporta l’intreccio e l’ap-
proccio con la realtà. Siamo rispet-
tosi sia delle leggi che delle norme, 
sia degli usi che delle consuetudi-
ni, per cui registriamo l’esigenza di 
adeguati approfondimenti, con la 
certezza che alcune situazioni non 
abbiano più a ripetersi. La burocra-
zia deve consegnare la necessaria 
normalità utile per regolare lo svol-
gersi della vita sociale. 
Però, la normalità esige chiarezza 
e la chiarezza pretende rispetto da 
parte di tutti. Il cittadino è attento 
al superamento delle difficoltà, ma 
non è disponibile ad analizzare il 
lavoro altrui perché ha fiducia. La 
burocrazia spesse volte complica 
anche la gestione di un servizio 
essenziale, sia nel pubblico che 
nel privato. Le persone preposte 
o gli enti devono creare condizioni 
idonee affinché il cittadino possa 

adempiere al suo obbligo in modo 
chiaro e definitivo.
L’ente o chi per esso deve saper 
riscuotere quanto di sua spettanza 
anche nell’immediato purché vi si-
ano certezza ed esigibilità. Quan-
do si verificano disguidi ed incon-
venienti, i responsabili devono 
provocare immediatamente modi-
fiche ai regolamenti per evitare al 
cittadino iniziative anche di natura 
legale oltre che fastidiose perdite 
di tempo. Anche noi, riteniamo di 
dare collaborazione con questo ar-
ticolo ma ciò non ci vieta di essere 
critici, di esprimere riflessioni e se-
veri giudizi su quanto accaduto. 
L’episodio di cui all’inizio ci raccon-
ta che in data 28 dicembre 2013 
alle ore 22 il sottoscritto si è portato 
al pronto soccorso ubicato presso 
l’ospedale di Macerata per control-
lo urgente di un proprio familiare. 
L’autovettura è stata parcheggiata 
negli appositi spazi a pagamento 
di proprietà dell’ospedale ma gesti-
ti da ditta privata. La difficoltà si è 
manifestata al momento del paga-
mento della sosta per l’assenza di 
personale adibito alla riscossione 
in orario notturno.
Spese della sosta 0,80 (ottanta 
centesimi). E’ necessario, a que-
sto punto precisare che sia all’en-
trata che all’uscita del parcheggio 
è affisso un cartello con la scritta: 
“il pagamento della sosta nottur-
na deve essere effettuato entro 7 
giorni, in orario diurno, presso l’uf-

ficio riscossioni installato all’inter-
no del parcheggio stesso”. Quindi 
unico modo di pagamento è re-
carsi sul posto dove l’auto è stata 
parcheggiata. CONTESTIANO, 
PROTESTIAMO, e quindi NON 
ACCETTIAMO queste modalità 
di pagamento. Per pagare pochi 
centesimi non si può costringere 
il cittadino a percorrere decine o 
centinaia di chilometri. Infatti il sot-
toscritto non ha ritenuto opportuno 
recarsi a Macerata e quindi non ha 
provveduto al pagamento di quan-
to dovuto per la sosta (ottanta cen-
tesimi).
In base a questo comportamen-
to, in data 15 aprile 2014, è stata 
recapitata al sottoscritto una rac-
comandata spedita da uno studio 
legale di Ancona. In tale racco-
mandata si esplicita la richiesta di 
immediato pagamento della som-
ma di euro 23 e 60 così specifica-
ta: 0,80 per la sosta non pagata, 
euro 10,80 per spese ed euro 12 
per diritti di segreteria ed accesso-
ri. La lettera al penultimo comma 
recita: “qualora entro 7 giorni non 
avrà provveduto al pagamento si 
agirà giudizialmente”. La somma 
di 23 euro e 60 è stata pagata con 
l’aggravio della spesa del vaglia  
per un totale di 24,30 euro.
Intanto abbiamo voluto sottolinea-
re la presente situazione sperando 
che le persone competenti pos-
sano sanare IMMEDIATAMENTE 
tale disservizio. Ribadiamo che 

il cittadino non deve subire la su-
perficialità altrui, specie nell’affida-
mento e nella gestione di servizi, 
con scarsa tutela.
Di quanto accaduto informeremo 
gli organi di stampa, la TV regio-
nale, le associazioni preposte e le 
autorità competenti per una valuta-
zione sociale, economica e legale 
di quanto accaduto. Nel frattempo 
non spetta a noi dare suggerimen-
ti, ma poiché abbiamo parlato all’i-
nizio di collaborazione, auspichia-
mo: 
1) l’installazione di un impianto 
automatico adatto alla riscossione 
della sosta in orari notturni. 
2) aggiungere ai cartelli esistenti 
un numero di conto corrente po-
stale sul quale versare il corrispet-
tivo della sosta.
3) rendere il parcheggio gratuito in 
orari notturni. 
In alternativa, parliamoci chiaro, 
per evitare questi inconvenienti, 
definivamente sarà meglio chiu-
dere il parcheggio durante l’orario 
notturno.
Successivamente, nel caso la 
situazione attuale dovesse per-
sistere valuteremo anche noi la 
possibilità di adire la via giudiziaria 
per eliminare un vero disservizio.  
Per tutto quanto sopra, cara bu-
rocrazia, modera la tua aggressi-
vità, non usare minacce. Proteggi 
e rispetta anche il cittadino, che è 
stanco della mediocrità che produ-
ce ancora solo danni.

E’ una pratica medica basata 
sull’utilizzo di una miscela di 
ossigeno ed ozono.

A COSA SERVE?

Sfruttando le varie proprietà 
dell’ozono ha numerose appli-
cazioni cliniche:

1°) Azione antidolorifica ed 
antinfiammatoria

-Indicata nelle varie patologie 
dolorose articolari, in partico-
lar modo del ginocchio, della 
spalla e del gomito, nel reuma-

tismo, nell’artrite reumatoide e 
nella fibromialgia

-L’indicazione principe è quella 
del trattamento del dolore lom-
bare determinato da patologia 
della colonna vertebrale.

2°) Attività antibatterica, anti-
virale ed antimicotica

-Epatite acuta ed in particolare 
epatopatia cronica.

-Herpes simplex labiale e geni-
tale ricorrente.

-Herpes zoster (sfogo di 
Sant’Antonio).

-Infezioni da papilloma virus.

-Sindrome da stanchezza cro-
nica.

-Acne.

3°) Attivazione del microcir-
colo

L’amento della deformabilità dei 
globuli rossi e la riduzione della 
viscosità ematica favoriscono il 
trasporto di ossigeno e la sua 
cessione ai tessuti con miglio-

ramento dell’ossigenazione, 
specie di quella cerebrale.

-Demenza senile con aumento 
dell’attenzione, miglioramento 
del ritmo sonno-veglia, dell’at-
tività cognitiva e della memoria 
e diminuzione della spasticità 
muscolare.

-Insufficienza venosa con ul-
cere diabetiche, trofiche, post 
flebitiche.

-Lipodistrofia (Cellulite): ingros-
samento delle cellule adipose 
che comprimono i capillari ral-
lentando la circolazione con ri-
stagno di liquidi e di tossine.

4°) Azione antinvecchiamen-
to

- Attivazione della circola-
zione ematica e linfatica. 
 
- Eliminazione dei cataboliti 
cellulari come i perossidi ed i 
radicali liberi (prodotti di scarto 
deIl’attività cellulare).

- Miglioramento delle difese im-
munitarie.

5°) Miglioramento dell’attività 
intestinale

- Disbiosi intestinale.

COS’E’      L’OSSIGENO-OZONOTERAPIA?
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Lu spì
LU SPI’

Ciao, Pè!
Ciao, Renà! Ci si jitu a votà pe’ 
l’Europee?
Certo che ce so jitu; ma tantu, 
anche se cambia l’orchestra, la 
musica adè sempre quella!
Che vurristi dì?!
Vojio dì che tantu a dettà legge 
ce starà sempre la “Merke”, 
e l’Europa cercherà sempre 
de tartassacce e pretenne, da 
parte nostra, nausterità sempre 
maggiore senza però dacce un 
minimu aiutu pe’ arginà l’invasiò 
che statimo subenno, de li 
“migranti” e che ce sta a costà fior 
de milioni ogni jiornu.
Quissi, se ne pprufitta perché non 
c’aimo gnisciù che sbatte li pugni 
su lu taulì e che c’ha lu coraggiu 
de mannà a quillu paese la Merke e 
quilli come che essa!
Quissi commannì ha da capì che 
nuandri c’aimo li stessi doveri, ma 
anche li stessi diritti che c’ha loro e 
che non pole da vinì a dettà legge a 
casa d’andri!
Sbraita solo su quello che jie fa più 
commidu a loro; guarda un po’, se 
chidù, ha pijiato ‘na pusizio’ decisa 
pe’ sarvaguardà li pori dù Marò 
nostri!?!
Non jiene freca gnende a gnisciù, 

come se ‘sti du’ pori sordati fosse 
solo carne da macellu!
A  parità de carne da macellu, allora 
saria mejio mannajie in cambiu de li 
du’ Marò, li vri resconsabili de tutto, 
a cumincià da Monti e da quilli che 
jie statia sopre e attorno, quanno che 
ha pijiatu la decisio’ de rmannalli in 
India dopu Natà!
Peppe mia, devi da sapé che quessa 
jende fa parte de quilli che, fino da 
picculi, quanno che statia male, le 
loro matri, le supposte jiele facia 
succhià!!
Adé porbio cuscì, e speciarmente 
il “salvatore d’Italia” se c’aesse un 
minimu de dignità se dovria dimette 
da senatore a vita e duvria ji a 
nasconnese da quarche parte su pe’ 
li monti, 
che ne penzi ?!
Che, come ar solito, te lo dico a 
modu mia:

Quarche jornu è ormai passato 
	 che in Europa s’è votato,
non c’è jita tanta jente, 
	 e è cambiato poco o gnente;
ed infatti, nella “tresca”, 
	 detta legge la “todesca”,
coadiuvata, de sicuro 
	 da chi sta a liccajie il culo.

Leccaculi, sempre pronti, 
	 come è statu pure Monti,
che, nel dramma dei soldati, 		
	 dall’indiani sequestrati,
non ha spisu ‘na parola, 
	 che te dico, una, una sola!
Per poté portalli via 
	 dall’assurda prigionia!
Anzi, l’ha rmannati là, 
	 pe lavassene le mà,
come fece il disgraziato 
	 che de nome era Pilato.
Ciò che indigna ulteriormente 
	 è che, anche al “Presidente”,
non jien’è frecato gnente;
	 lui putia anche ordinà 
ai “Marò” che duia restà,
	 perché pe’ le forze armate 
è la più alta autorità.
	
Vojio adesso finì qui, 
	 che ce ne staria da dì …!!!
Una cosa però tengo a volé sottolineà:
	 i “Marò”, c’hanno insegnato 
ciò che molti hanno scordato
	 sono solo tre parole:
“dignità, patria ed onore”!!  

Ciao, Pè!
Ciao, Renà!

Dàje, dàje, le cipolle diventa 
àji.
(Se si insiste, alla fine si 
ottiene un cambiamento 
radicale: anche le cipolle 
diventano agli) .

Da sòle a sòle . 
(Indica la durata del giorno 
lavorativo, variabile dalle 12 
ore estive alle 8 invernali. Il 
detto valeva specialmente per 
i muratori e i manovali che 
partivano ai rintocchi dell’Ave 
Maria del mattino per tornare 
al suono di quelli della sera).  

E’sse tutt’un culo e ‘n paru 
de manneche .
(E’  detto di due o più persone 
che agiscono in perfetta 
sintonia).

E’sse u’ sciacquato’. 
(Definisce chi mangia di tutto 
senza nessun riguardo alla 
qualità del cibo)

I “MODI DE DI’” sono tratti dal volume 
“Menza faccia de Tulindì”

Modi de di’
De

Lu spì 


